Architettura Armena ; 
Per una stimolante convegno ; a distanza di 45  anni ,  è una rara occasione di partecipare la iniziativa intraprese dall’associazione della Comunità armena di Roma e del Lazio , nella sede di Biblioteca Alessandrini alla Università degli studi di ‎Roma, la  Sapienza; 
L’incontro del 16 maggio  , introdotto da Maria Cristina Martino, direttrice della biblioteca, ha visto protagoniste Maria Adelaide Lala ‎Comneno e Simonetta Ciranna.   A margine è stata presentata la mostra “Edizioni armene, libri a stampa secoli XVII e XVIII”.‎
Incontro ha percorso tutti i fasi e significati della architettura armena ,  sottolineato  con forza e motivazioni scientifici che :  la architettura armena  non ha nulla in comune con l’architettura Bizantina come  erroneamente e continuamente si fa riferimento; armenia cristiana è una forma autoctona tra la sua popolazione e la sua religione . essere armeno ed essere cristiano Gregoriano è un binomio imprescindibile ed è  unica nel suo genere sin dalla sua trasformazione da zoroastrismo al cristianesimo ;   Armenia storica  tra i tre laghi , grande Armenia,   -  Lago Sevan,  lago Caspian e Lago salatissima di Urumiè-  , è conosciuta anche come armenia terra delle  croci  , è manifestato dalle sue chiese antisismiche costruite nelle alture per svariate ragioni ,  di essere vicino alla divinità e di sicurezza di invasioni e mancanza delle terre pianificate per un tessuto  urbanizzato , come possono testimoniare i villaggi armene in iran , vissuto dagli armeni con i tipici villaggi intorno la parrocchia , libreria , centro sociale e scuole ….. ;  regione di Azerbaijian  Est e ovest iraniana sono ricchi di questi esempi e di oltre 630  chiese non tutti agibili ; ma i piu significativi sono attivi e i monasteri come San Taddeo e Santo Stefano e Zor-  Zor , fanno parte della Tutela di Unesco e meta mondiale dI pellegrinaggio anche a Causa del fulcro della Nascita della Cristiana Armena sin da tempi di Re Abkar nel 28 D.C.  e la Sua figlia SAN- Dukht come è prima Suora e seguace  di S. Giudda Taddeo ,  Cugino e discepolo del   Cristo; 
Anche i quartieri armeni come modelli urbanistici  , nelle  grandi  città  Iraniane o nei   capo regioni  ; come  Tabriz, Urumiè o Rezaiè , Salmast,  Maraghe,  Tantissimi altri quartieri;  sono concepiti sempre intorno alle chiese , scuole, centri sociali teatro , medici  e professionisti specializzati , negozi di vario genere soprattutto pasticerie , forni e gioiellerie,  argenterie l’orologeria oltre alle   biblioteche e persino i primi stamperie; Il  quartiere armeno offriva i servizi  di Alta Tecnologia ,  meccanica  le case premunite di forno per il pane armeno Lavash ( termine azero o mongolo ) , 
In poche parole , si  puo sintetizzare dicendo, che le  autonomie  dei nuclei abitativi , quartieri o villaggi,   erano al servizio soprattutto concittadini iraniani utili per la fase di crescita e trasformazione dalla agricoltura terziaria e commercio di Bazar a una forma di cooperazione e industrializzazione dell’Iran soprattutto dopo laprima guerra mondiale; 
La architettura delle chiese Armene erano fondati sui alcuni criteri , Trasformazione dei tempi zoroastriani o usare dei modelli simili , murature massicce con pietre levigate,  numerati e trasportate sul luogo, levigazione alla perfezione per sovrapposizioni senza fessure,  con colonne robuste e abbassate per reggere alle scosse sismiche ; 
la planimetria delle chiese sono sviluppate su due assi  incrociati ,  con le  aggiunzione delle due i transetti  laterali  formavano una croce elaborata  con gli spazi laterali per battesimi o altri usi soprattutto  per meglio sostenere le spinte laterali della cupola ; 
La cupola  era una copertura al  modello pagano del focolaio scoperto , in questo caso significava oltretutto , puntare in alto come riferimento veicolare verso il dio , si presume che la cupola coni forma fu aspirata a Monte di Ararat e successivamente raddoppiata o aggiunta il Campanile per richiamare ai due monti di Ararat che si Chiamano Sis il Piccolo e Massis il grande usato per i nomi dei figli Maschi ;- anche se montagna in Italia è femmina- ;  
La luce unica sull’ apice della cupola è un punto focale per attrarre il pensiero verso alto e non avere delle distrazioni dovuti dalle immagini e colori o decorazioni dell’ambiente  chiuso e scuro per colore delle pietre e scurite ulteriormente per il fumo delle candele . 
I Bassorilievi spesso sono  realizzate esternamente con diverse prefigurazioni dei regnanti , o lapidi di donazioni da parte delle Autorità e regnanti ; maggior parte dei bassorilievi  e persino gli angioletti , erano concepiti come volti mongoli con gli occhi a mandorle, dopo l’attacco dei mongoli e loro trasversalmente verso Anatolia ( medio Oriente )  , Le figure , soprattutto gli angioletti ; avevano  gli occhi a mandorla per attrarre  la benevolenza degli aggressori  mongoli , tanto  vero anche la Chiesa del patriarcato armeno  di Echmiazin ( cui scende unigenito di dio ) ,  sul arcato principale dell’ ingresso , sotto il campanile , si vede il volto di Shah Abbas  di Persia  , in omaggio al Re Safavide  per attrarre la sua benevolenza per tutela di un logo Sacro;  
Prototipo di un quartiere tipico armeno In Isfahan ; 
Nuova Julfa di Isfahan  è uno dei quartieri centrali della Citta , costruita dal 1611 dopo l’importazione degli armeni da Vecchia Julfa , del Confine , saccheggiata e spogliata anche dai confinanti per la sua ricchezza e moltitudine come nerbo commerciale dell’Iran, 
Shah Abbass della dinastia  Safavide; di Tabriz , capoluogo dell’Azerbaijan ;   volle trasferire gli armeni  forzatamente da Vecchia Julfa a un Julfa nuova , sul modello  delle città o quartieri Armene con una statuto particolare secondo dopo l’importazione degli  Ebrei da Egitto in Iran ,-  conosciuto come il Cilindro del Ciro il Grande - ,  Shah Abbass aveva bisogno di Centralizzare il suo Regno in Iran centrale , per una forma difensiva nei confronti degli avversari confinanti , infatti , Armeni in primis e altre minoranze erano attrezzati intellettualmente per servire ilo regno sulla via del commercio e rapporti con l’occidente ;
Rapporti con l’Italia durante la dinastia Safavide (600)
I rapporti tra i due paesi risalgono a tempi molto remoti, quando Venezia era considerata il centro del commercio internazionale ed i suoi mercanti si avventuravano lungo la “Via della Seta” in cerca di merci esotiche da vendere poi in Europa.

L’interessamento dello Stato del Vaticano all’Impero persiano, invece, risale al 1561 con la lettera di Pio V a Shah Tahmasseb e continua con maggiore consistenza nel periodo Safavide, per continuare ininterrotto fino ai giorni nostri.

A partire dal 1590, la dinastia dei Safavidi iniziò il processo di ripensamento urbanistico della città di Isfahan che la porterà  a ricoprire il ruolo di nuova capitale dell’impero, posizione che manterrà sin al 1722 quando sarà sostituita da Teheran.

La spartizione dell’Armenia tra Impero Ottomano e Impero Persiano e  la sconfitta iraniana ad opera dei Turchi nella  battaglia di Cialdaran, segnò la sorte delle popolazioni armene dei territori devastati dalla guerra. La ricerca di un rifugio alla repressione  dei turchi  innestò un imponente esodo delle popolazioni armene verso l’interno della Persia centrale. Per motivi strategici, Shah Abbas favorì e organizzò l’esodo di circa 300.000 armeni.

Uno dei motivi di questa operazione di Shah Abbas era quello di creare una cintura di “terra bruciata” che separasse i due imperi. In secondo luogo col trasferimento a Isfahan della popolazione dei territori devastati che fino ad allora costituivano il fulcro del fiorente transito di merci e arti verso l’Occidente, Shah Abbas si circondò delle capacità commerciali, doti artistiche e conoscenze artigianali e linguistiche degli armeni e delle altre minoranze non mussulmane. Egli, nella nuova capitale, mise al servizio della neonata dinastia l’insieme di queste nuove potenzialità. Questa strategia portò presto i suoi frutti in termini di crescente sviluppo dei rapporti politici e commerciali tra la Persia e l’Occidente attraverso il Golfo Persico, sottraendo all’impero Ottomano il primato della gestione degli scambi commerciali e relativi dazi tra Oriente e un Occidente, che vietava l’ingresso e la libera circolazione ai musulmani. 

Nel 1606 venne concesso alla comunità armena lo status di “ Privilegiati Reali”. Le popolazioni e le città che godevano di questo status dipendevano giuridicamente dalla Corte Reale ed erano esentate dal pagamento di numerose gabelle e balzelli. I diritti civili degli esuli armeni erano equiparati a quelli dei persiani.
	
Shah Abbas donò agli armeni ospitati un vasto territorio della città dove ai non cristiani era vietata la residenza e l’acquisto di beni immobili.  È  sorto, quindi, all’inizio del XVII secolo un nuovo quartiere armeno chiamato “Nor Julfa”, oggi dichiarato Patrimonio dell’Umanità  dall’UNESCO, il cui nome e caratteristiche  architettoniche/cristiane riprendevano quelle della vecchia “Julfa” abbandonata.  
Avvalendosi delle capacità linguistiche, delle conoscenze e dei rapporti commerciali con l’estero apportate dall’arrivo delle minoranze esuli dalla vecchia Julfa, Shah Abbas invia nelle varie capitali europee, tra cui Roma, messaggeri e rappresentanti, soprattutto armeni ed ebrei. 
Il rapporto tra Isfahan e Roma è testimoniato anche dai racconti del noto viaggiatore pellegrino Pietro Della Valle che assistette, insieme ad alcuni rappresentanti portoghesi ed all’Ambasciatore di Spagna in Iran ai “giuochi dell’acqua” nel fiume di Zayandeh Rud, che attraversa Isfahan. Durante una di queste celebrazioni eseguite dagli armeni di Nor Julfa, Pietro della Valle s’innamorò di una giovanissima nobildonna persiana di nome “Shirin” che sposò in uno dei suoi frequenti viaggi in Iran. 
La salma di Shirin riposa nella chiesa  dell’Ara Coeli in Roma, mentre alcuni familiari di Pietro della Valle furono sepolti nella chiesa armena del Bazar Molavi di Teheran dove venivano sepolti i vari rappresentanti diplomatici dei paesi occidentali in Iran.
Gli armeni, al servizio di Shah Abbas, stipularono numerosi contratti commerciali internazionali e piani di collaborazione militare in chiave anti ottomana, circostanza, questa, che provocò loro il risentimento da parte turca.

Dal 1670 inizia una massiccia emigrazione degli armeni di Nor Julfa verso le città e le nazioni che avevano rappresentato gli avamposti della grande rete commerciale, in fase di declino a causa del cambiamento delle politiche della dinastia SAFFA vide: Alessandria, Costantinopoli, Venezia, Livorno, Roma, Marsiglia, Varsavia, Russia, Olanda, in Occidente; Birmania, Indonesia, Cina e India, in Oriente. In India si sviluppò una comunità armena assai importante sia dal punto di vista sociale che economico tanto che creò un noto Collegio Armeno che tuttora esiste. Nel 1689 la Società dei commercianti armeni di Nor Julfa si vide riconoscere il diritto esclusivo di transito commerciale sui territori russi. 
		
Mappa dell’Iran con indicazione di due Città di Julfa  al  Nord e  il quartiere Nor Julfa  in Persia Centrale (Isfahan) 

 Cenno di alcuni rapporti con il vaticano- Biblioteca  del Ministero di Esteri dell’Iran 
1. [bookmark: _GoBack]19 nov.  1561 – Papa Pio V Scrive a  Re di Persia  Shah Tahmaseb 
1. 30 sett. 1592-  Papa  Clemente VIII Scrive a Shah Abbas 
1. 1 febb.  1605 –  Papa Paolo V Scrive a Re di Persia  Shah Abbas
1. 9 mar.   124 - Papa Urbano Scrive a Re di Persia  Shah Abbas
1. 1 Dic     1637 - Papa Urnano VIII Scrive  Shah Abbas 
1. 16 Lug. 1662 – Papa Alessandro VII scrive a Shah Abbas II 
1.     Mar. 1668  -  Papa Clemente IX Scrive a Re di Persia Shah Soleiman 
1.             1600 -Rappresentante speciale del Re scrive 5 Lettere ai Principi  
1.                       Cristiani
1. 13 Lug. 1652- Papa Inocenzio X scrive a Re di Persia Shah Abbas II
1. 22 Lug. 1907- Papa  Leone XIII scrive a Mohammad Ali  Shah di Persia
1. 
 Don Garcia De Silva Figoiera , scrive nelle sue memorie  dei  viaggi  la presenza in isfahan insieme a Pietro Della Valle
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